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Anno I - N. 4 ROVERETO, agosto 1931-IX. C.to e.te con la Posta 

BOLLETTINO D,EL MUSEO DELLA GUERRA ,, 

Periodico mensile DI ROVERETO Periodico mensile 

LA S_ALA DEI PLASTICI 

Credo di non esagerare se definisco 
questa ampia, luminosa e decorosa sala 
«la fucina dei ricordi» per gli-ex Coni.:. 
battenti. 

Difatti chivisse la guerra in trincea, 
trova qui riprodotta in miniatura la 
località ove combattè, con le zone 

settori più importanti della nostra 
guerra. 

Dalle Giudicarie agli Altipiani, dal 
Montello al Carso. 

Fra j plastici poi di carattere gene-
rale' ecco quelli di dettaglio fatti con 
somma accuratezza e pazienza che ri-

producono loca-
lità e piccole 
zone particolar-
mente importanti 
per · 1e lotte ivi 
sostenute. 

Così il. Pasu-
bio, H, Mopte 
Piana, il Montel-
lo, il Monte Cor-
no Battisti_; così 
le due casette 
storiche del Pia-

. finitime, può ab-
bracciare con un 
solo sguardo il 
tratto o i tratti 
di fronte che lo 
interessano · (e 
che sono magi-
stralmente ripro-
dotti in rilievo) 
allo stesso modo 
c,he un aviatore-· 
da grande altez-
za yedeva lazo-
1ia dei combatti- Vedutà della sala dei plastici ve con i motti 

rispettivamente : Meglio vivere un 
giorno da leone che cent'anni da pe-
cora ; e Tutti eroi, o il Piave, o tutt/ 
accopati I Nè mancano modellini di 
didattica di fortificazioni campali, quali 
una trincea tipo, e la· postazione in 
barbetta di _una batteria di n1edio cali-
bro con le trincee per la difesa vicina, 
osservatorio, baracche-ricovero ecc.· 
ecc. 

me11ti. Ed è veramente commovente 
assistere ai discorsi dei reduci che i11-
dic3;110 agli amici, ai còngiunti, talvolta 
ai f1glioli stessi il punto 'ove combat-
terono segnandolo sulla tavoletta del 
plastico, che con intensa commozione 
cercaho la trincea ove vissero -le ore 
di dngoscie e di eroismo, che · rac-
contano episodi di guerra o ricordano 
nomi di commilitoni eroicamente scom-
parsi. 

Difatti in questa sala, sotto la custo-
dia di ampie vetrine sono riprodotte nel 
gesso ed in varie scale le fronti od i 

Il pregio di questi plastici sta soprat-
tutto nel fatto che vi sono segnate le 
posizioni nostre e nemiche con i mezzi 
di comunicazione, i nomi delle località" 
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Più che la singola descrizione di 
ogni vetrina, basterà l'elenco per dare 
l'idea dell'importanza della. raccòl1a. 

Ai plastici nom111ati soùo da aggiun-
. gere : uno al 25000 dal Garda alla 

Valsugana (fronte della prima Armata 
metri 3.20 x 1.60) ; ed uno da Duino 
al Monte Santo. (>oi : delle Giudic~rie · 
della media Valsugana ed Altipiani 
d'Asiago, dell'alta Val Posina, Pasubio, 
alta Val Terragnolo. · 

. Seguono il mass 
siedo del Baldo con 
la Valle Lagarina, 

, la zona Vallarsa -
Terragnolo, quella 
Val Brenta-Monte 
Grappa, della Vàl 
D' Astico-Altipiani, 
della· Val di Ledro 
e Giudicarie. 

reparto Radi, che è il nome di un bene-
merito tellente del nòstro esercito che 
.inventò preziosi apparecchi di segna-
lazioni elettriche tendenti precipua-
mente a difendere le tiostre linee da 
incursioni e. sorprese nemiche. Questi 
apparecchi funzionano in miniatura nel 
grande plasfico (metri 6.30 >« 1.60) 
che riproduce una nostra linea appron-
tata a difesa esistente in Valle Laga-

rina, con elemrnti 
di trincee nemiche . 

Le pareti di q ue-
sta sala portano at-
traversò documen-

lJn plàsticoprove-
niente dai Comandi 

Uli plastico 

. tazioni fotografiche, 
attraverso acquerel-
li del pittore ròve-
retano Ernesto Ar-
mani ben· noto. e 
valente artista, la do-
cumentazione delle. 
distruzioni di guer-

austriaci riproduce in grande detta~Iio 
gli storici monti del Col del Rosso, 
Col d' Ecchele, monte Valbélla. 

Una parte di questa sala forma il 

ra nonchè v1s1oni le · più svariate ed 
interessanti inerenti al grande con-
flitto. 

Visitatore. · 

CRONACA.DEL MUSEO 

IL «Sacrario della Guerra:» chè tal~ 
· si può chiamare questo Mùseo, attrae . 

. . continuamente l'attenzione e I' irìteres-
samento dei combattenti in particolare, 
del _puhblico }n generale. 

Con. la stagione propizia alle gite ed. 
ai pellegrinaggi, a migliaia sono quelli 
che sentono il bisogno e forse il do-
vée di recarsi al Castello di Rove-
reto sia per rievocare come • per 
imparare ..... 

Anche chi ha visto il Museo gli 
scorsi anni, vi trova ritornando conti-
nue novità, cimeli e cose intèressanti · 

e preziose, poichè l'istituzione mai ar-
resta la sua via ascensio"nale che .. tende 
ad un continuo arricchimentb e, vor-
remmo dire, alla perfezione. 

In questi ultimi tempi la· Sala dei 
Martiri. si è arricchita di preziosi og-
getti appartenuti ali' eroico Damiano 
Chiesa, il giovanetto che l'Austria fu-
cilò aTrento perchè reo di aver voluta 
con la parola e ·con l'opera la reden-
zione della sua terra. 

fra i cimeli importantissimi sono da 
notare decine di lettere autografe 

· che parlano delle lotte della vigilia,· 
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della- vita di guerra, delle speranze 
e çielle a'spirazioi1i di questo martire. 

Il .tutto è stato esposto al pubblicò 
ip una degna vetrina, atta in pari 
tempo a custodire e conservare gelo- -
samente tanti ricordi. 

Altro prezioso materiale apparte11uto 
a Fabio filzi, il martire impiccato col 

Maestro nella fossa del Castello di 
Trento, ed al fratello fa usto indomito 
irredentista: che venne dalle lontane 
Americhe per vendicare il fratello e 
che gloriosamente· lasciò la vita sul 
l' Ortigara, fu regalato da Mamma 
filzi al Museo, e figura degnamente in 
apposite vetrine nella sala dei -Martiri. 

RICORDANDO IÌ -•• 

Per la mia giovane età 11011 fui compreso fra coloro che la mobilitazione 
ge,nerale aveva chiamato a combattere sui campi cruenti della Galizia .. La sorte 
volle invece che assistessi spettatore freddo, anzi ostile, ai concentramenti impo-
nenti di 'truppe, alle magnifiche parate militari che avvenivan~ a Pergine di Val-
sugana, quieto paesello in tempi normali, svelatosi importaflte centro di raccolta 
militare allo scoppio delle ostilità. 

Lo Stato Maggiore austriaco, aveva- soprattutto e .prima di tutto prevista 
una gue'rra contro l'Italia. Seguendo questo concetto ed i relativi piani, la mobi-
litazione riversò migliaia e migliaia· di uomini d'ogni nazionalità e fede nel mio 
paese, dove come per incanto da magazzini militari, sconò'sciuti o quasi, uscì 
tutto il necessario equipaggiamento per i richiamati. Vissi quei giorni di ansie, 
di speranze, di co1.1fusio11e anche, con segreto rancore dentro di me per tutto 
dò che era Austria, che era esercito. 

La 11aturale curiosità, forse anche la novità trii spingevano un po' dapper-
tutto. Compresi però che era utile e miglior partito di non farsi notare, di vivere 
anzi nell'ombra. e nel silenzio. ' 

, · Solo ero bene in vista assieme ad alcuni studenti miei condiscepoli e com-
paesani, quando nella piazza principale del paese la musica militare suonava gli 
inni patriottici italiani (nella speranza di un intervento dell' al1eata) quando gli 
stessi inni venivano compiacentemente suonati. alla sera su nostra richiesta du-
rante i cortei militari e le fiaccolate che percorrevano le vie-ineggiando alla 
guerra. Però se dopo le fatidiche note dei canti Italici cominciava l'inno del-
!' Impero; diventavo piccino piccino, e trovavo sempre qualche schien<!, di qua• 
drato. montanaro dietro la quale nascondermi, perchè non fosse notato che la: 
mia bocca rimaneva muta e che il cappello rimaneva al suo posto ..... 

A proposito di cappello,- rammento un episodio che per poco non mi costò 
caro. Mi trovavo al concerto in piazza, e dopo la Marcia Reale e l'Inno di Oari-. 
baldi che avevano elettrizzato tutti e che avevo applauditi a capo scoperto con 
tutta la foga giovanile, cominciarono le note· lente' e meste del «Serbi Iddio ... ». 

Quel suono fu per me ·come una doccia freddà,· tanto più che secondo il 
programma era previsto un altro pezzo. 



28 BOLLETTINO DEL MUSEO DELLA GUERRA DI ROVERETO 

Lì per lì 11011 pensai a nascon-· 
dermi e fui tra i pochi se non l'unico 
che tenne le braccia penzo_loni e la 
paglietta in testa. 

Poche.. battute· erano passate 
quando mi sentii un pugno sul capo 

' e vidi la paglietta qualche metro 1011-

tana, per terra . 
.Sbalordjto, girando lo sguardo, 

vidi un brutto ceffo di tedesco-bor-
ghese che mi investiva con ogÌ1i sorte 
di vituperi e che compresi essere il 
mio aggressore. Mi sentii affluire il san-
gue alla testa ed ho ancora I' impres,-, 
sione di veder girare e la piazza. e la 
gente. Mi parve che quell'offesa 11011 

si potesse lavarè se 11011 nel sangue 
e feci per lanciarmi sul teut01ìe che 
mi stava davanti provocante e sicuro .. 

Ma avevo appena mosso il 1:>asso 
ed alzate le braccia che venni solle-
vato di peso e mi trovai dentro una 
bottega davanti alla quale era accaduto 
il fatto, e la cui porta era semi aperta. 
Una voce bonaria, ben nota, quella di 
mio padre mi diceva: «sta tranquillo. 
Sei troppo giovanè. Pensa alle conse-
guenze. Verrà il momento .. ·.» 

li babbo che per non levarsi il 
.cappello si era nascosto dietro alla 
porta e che mi sorvegliava, sono con-. 

Veduta panoramica parziale del Cimitero-Ossario dì 
· Il pio recinto è a 2 èhilometri da Ro 

Italiani! visitate _questo catatterisJ 

vinto mi abbia salvato da ben gravi conseguenze con il ~uo provvido 
intervento. • 

Partiti i richiamati per la Galizia, dichiarata la neutralità italiana, il paese 
11011 solo ridivenne tranquillo, ma sembrava deserto e desolato. La gente pas-
sava rada· e frettolosa, quasi sospettosa per le strade. Si vedeva l'amico scam-
biare poche parole con l'amico è poi lasciarsi quasi stessero commettendo un 
delitto. L'atmosfera di attesa, di ansie, di desolazione aveva perfino chiuso le 
bocche alle vecchie •beghine, use dopo la messa quotidiana a far ciance per ore 
ed ore sulla porta della chiesa. Si vedevano queste salutarsi in fretta, scambian-
dosi certi segni di croce tracciati in aria quasi a scongiurare la guerra, o a.d 
allontanare le spie che credevano onnipresenti. 

fra tanto mutismo, c'era però una brigata allegra, ed era la mia. Com-
posta di una decina di studenti 1) in vacanza, si era lieti delle botte che pren-
devano gli austriaci, si ,viveva della speranza che un giorno l' Italia ci avrebbe 
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liberati, si gioiva di non essere an-
cora obbligati a indossare l'odiata 
divisa. 

Banditi i libri causa la guerra 
(duran'te le vaca11ze degli anni prima 
si bandivano con altre scuse) eravamo 
assieme dalla mattina alla sera. Dopo 
la cena il nostro- ritrovo preferito era 
presso la stazione ferroviaria dove si 
cantavano a squarciagola canzonette 
popolari trentine per far rabbia ai 
gendarmi ed agli austriacanti. E rabbia 
si faceva, chè più volte fummo· rim-
proverati èd invitati a smetterla ... 

Ben presto però anche la nostra 
brigata si sciolse, qualcuno disertò, 
altri (lo scrivente compreso) furono 
chiamati sui lavori di fortificazioni 
campali che in misura imponente e 
con grandi mezzi di uomini e 'mate-
rialè vennero iniziati dal militare su 
tutti i monti che circondavano la città 
di Trento, in previsione di una guerra 
con l' Italia. 

Sul monte Calisto (soprastante 
alla città di Battisti) dovetti rimanere 
alle dipendenze del militare dalla fine 

'aste/ Dante ove·sòno inumate oltre 3000 Salme di Eroi. agosto al 1° dicembre 1914. fu una 
jeto. Comoda strada d'accesso per auto. vita dura, 11011 scevra però di giornate 
,ò .Cimitero in ~evoto, pellegrinaggio liete. Si facevano più dispetti e danni 
\/ . agli I. R. Comandanti che era possibile, 

ma soprattuttQ si studiavano ben bene le difese nella speranza di poterle un 
giorno segnaJare oltre confine. lo poi studiavo ogni sentiero, ogni varco prepa-
rato nei reticolati per 1joter essere al bisogno buona guida ai fanti d'Italia. Era 
convinzione generale che l'Esercito liberatore potesse entrare alla garibaldina 
nelle città da redimere e che per tutti ci fosse un posticino da essere utili. Si 
sognava ancora la guerra delle Camice Rosse, si vagheggiavano episodi come 
quello del Tamburin6 Sardo. 

La mia classe venne chiamata alla rassegna nell'ottobre del 1914 anzichè 
nel maggio 1915 come normalmente avrebbe dovuto essere. 

Cominciava a difettare il materiale «uomo». · 
Fui dichiarato. inabile, con sorpresa generale di quanti mi conoscevano, 

data la mia roqusta costituzione fisica. 
Oggi è bene si sappia che la ·mia· inabilità dipese dai buoni uffici di un 

lontano . parente, medico militare richiamato - certo Patuzzi . - che in odio 
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ali' Austria faceva inabili quanti trentini poteva, e che scoperto in seguito, fu 
mandato per castigo nelle_ zone malariche dell'Albania, dove trovò la morte. 

Comf)resi che era l'ora di agire.· Dei miei amici i più avevano già pas-
sato il confine. 

Potei ottenere di tornare a-casa dai lavori mi.litari con la scusa di recarmi 
a Vienna a frequentare il il0 corso di quel politecnico. 

La mia assenza giustificata dagli· studi non sarebbe stata notata. 
Così al 5 dicembre, salutati i miei cari partii ~ol treno delle 14 da Pergine, 

ufficialmente per Vienna. A Trento invece presi il treno per Ala dove giunsi 
verso le 18 circa. Contavo di recarmi ad Avio da una famiglià amica, - quella 
del sig. Metello Azzolini farmacista - che mi avrebbe sicuramente aiutato a 
varcare il confine. Ad Avio ero stato già il 20 seUembre per studiare le posi-
zioni. In quella occasione potei pure passare in Italia, ma per non far del male 
al mio ospite· che si era reso garante del ritorrto rimpatriai. Quale ditferenza di 
sorveglianza fra la mia prima scappata e quella sera! 

. Tutta la stazione (allora internazionale) di Ala era guardata da gendarmi, 
soldati e poliziotti. I viaggiatori, pochissimi, erano si può dire accolti ognuno 
nelle, braccia di un monturato. Mi sentii una stretta al cuore. Compresi la dif- · 
ficoltà di passare. Tuttavia franco e sfacciato - se pur pallido - affronta\ gli 
interrogatori di alcuni gendarmi ai quali giurai e documentai che scopo del mio 
viaggio era di ritirare i viveri. , 

Insistetti tanto che ebbi libero il passo quando stavo già. per darmi vinto. 
Non so dire la mia gioia, li avrei baciati. Dopo Ala mi credevo già in Italia. 

Uscii dal locale della dogana ed infilai il sottopassaggio che portava fuori , 
dalla stazione. A metà galleria mi si fece davanti un' signore che conoscevo di 
vista per averlo notato alle dimostrazioni studentesche di Rovereto durante le 
quali gridava con noi i' « Viva I' Italia». Mi fermò, mi chiese come stavo e dov<:: 
andavo. lo risposi evasivamente ed in fretta per liberarmi dall'importuno e so-
prattutto per 11011 perder tempo. , 
. Ma quello insisteva, finchè mi disse franco: «Lei diserta». Io giurai di no, 

ed -al suo sorriso bèffardo risposi con un saluto secco secco. Quello allora mi 
prese. per un braccio,_ ed aprendo la giacca mi fece vedere il distintivo dei po-
liziotti austriaci, invitandomi in pari tempo a seguirlo e dicendosi meravigliato 
che i gendarmi mi avessero lasciato passare. · · 

Nessuno credo. può, immaginare il mio stato d'animo. Dalla gioia passai 
alla delusione, mi si parò davanti lo spettro del carcere, mi vidi nel_le trincee 
della Galizia, mi sentii disperato di dover combattere per l'Austria. Si aggiunga 
il dolore del tradimento subito, poichè ai miei occhi quel signore mi aveva tra-
dito nel vero senso della parola. forse mai come in quel momento ho odiato 
l'impero di Francesco Giuseppe, suoi metodi che mi sembrava aver conosciuti 
a fondo quella sera. 

(Continua) Angelo Neri. 

1) Di questa brigata, due caddero sui campi. dell'onore in Italia, e gli altri, meno due, si 
arruolarono nell'Esercito Italiano. 
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I CINQUE ALPINI 
Èrano già alpini quando suonò la 

diana della guefra, quando la Patria 
. chiese loro di rientrare nei ranghi per 

difetidere i valichi del confine attra-
verso i quaJi l'austriaco tentava di 
sboccare. nell' ubertosa pianura, per 
violare la loro casa, per rubare i rac-
colti ed i beni. 

Combatterono - i Veci -,- mode-
stissimi mandriani, sullo Zugna e sul 
Pasubio le epiche notissime battaglie, 
e dopo aver compiuto il loro dovere 
in silenzio ed umiltà tornarono alle 
avite cascine per servire nuovamente 
la patria e la famiglia col duro diu-
turno lavoro, paghi solo della voce 
della coscienza. che li a,ssicurava di 
aver compiuto tutto il dovere. 

Sepperò un giorno che esisteva nel 
Castello di Rovereto un Museo della 
Guerra ove erano raccolti in santa reli-
giosità i ricordi del grande conflitto. 

Pensarono di visitare questo sacrario 
per rivivere con i ricordi i giorni belli 
se pur duri della trincea. . . 

I mezzi di trasporto troppo costa-
vano per le loro finanze. Ma l'alpino 
non si arresta per così poco quando 
deve portare a termine un progetto. 
E non si arrestarono i cinque. Un 
buon fiasco dì vino, un frugale pasto, 
e l'alba del .2 luglio li vide partire da 
Velo .Veronese, attraversare i Lessini, 
scendere al Passo Buole, salire sullo 

. Zugna per scendere poi a Rovereto 
dove arrivarono verso le 9 del mattino. 

Subito si portarono al Museo. Erano 
in gita patriottica ; ma non chiesero 
nel nome del patriottismo, come tropìJi 
~0110 usi a fare, lo sconto sull'ingresso 
che pure serve a mantenere in vita la 
importante istituzione. Forse le. 3 lire 
pagate individualmente erano la mag-
gior, parte del denaro contenuto nelle 
ampie tasche. Ma che importava se 
potevano rivivere il ricordo di tanti 

- bei giorni? 
Visitarono min_uziosamente oggetto 

per oggetto; ed i quattro fiaschi tra-
spqrtati con gelosa cura di sala in 
sala e cotlocati durante la visita scru-

polosamente negli angoli più reconditi 
o dietro ai cimeli, furono salvati per 
il pasto meridiano consumato in una 
loggetta del' Castello. Una piccola sie-
sta, indi quei montanari . ripresero la , 
visita che fu interrotta alle 7 di sera 
datla chiusura del Museo. 

Cosa dissero quei «Veci» davanti a 
tanti cimeli, nell'affluire alla Joro mente 
di tanti ricordi? Quale lo stato d' a-
nimo loro? 

Chi non ha assistito alle varie scene 
non può immaginare, e chi vi ha as-
sistito non sa descriverlo. 

All'uscita però avevano gli occhi luc-
cicanti e dichiararono con tutta sem:. 
p!icità che 11011 avevano visto abba-
stanza che necessiterebbe qualche altro 
giorno per conoscere tutto .... 

Ma i bisogni della · vita li éhiamava 
al lavoro, non conse11tivano loro mag-
giore Vicenza estiva ..... 

.E ripresero la via dello Zugna che 
la notte stellata rendeva meno faticosa, 
che l'orizzonte nella trasparenza del-
l'ultimo chiarore rendeva sommamente 

· bella e poetica. · 
Attraverso il fruscio delle foglie e 

dei boschi sembrava loro forse di udir~ 
la narrazione di epiche lotte, di ful-
gide vittorie. 

I compagni caduti certo erano con 
loro. 

Forse fra i resti delle trincee li rag-
giunse il suono della Sacra Campana 
portato dalle schiere celesti degli Eroi 
che tutte le sere aleggfano sui luoghi 
del sacrificio per ricordare ed amare. 

O buoni alpini, quatHo ci insegnaste, 
quanto insegnate col vostro atto alla 
nostra gioventù, che talvolta in meno . 
di un ora è convinta di avere appreso 
e visto tutto quello che le 30 sale del 
Museo possono offrire di ricordi e di 
grandezza ! ... 

· Un Fante. 

VISITATE 
IL MUSEO DELLA GUERRA! 
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Libri · ricevuti. 
Leo Torrero - Il viaggio di Aristarco ju-

nior - Torino, Tipografia G. Petrino, 1931-IX. 
pag. 336, Lit. 13.50. 

Ad un ànno,• circa, di distanza dalla pubbli-
cazione di Redentorada, il libro di guerra che 
ci parla in tono famiglìarissimo dell'ultimo con-
flitto, rispecchiando squisitamente àlcuni tipi 
caratteristici delle terre liberate, volume che ha 
incontrato unanimi simpatie e che · la stampa 
nazionale ha recensito con molto favore, ecco 
una nuova pubblicazione dell'autore, che sotto 
le spoglie del celebre grammatico di Alessan-· 
dria, ci dà conto .dellii. sua dottrina, spendendo 
opportune parole su argomenti di svariatissima 

. indole. l'opera si suddivide in tre libri: Iter · 
belllcum, dove sono raccolti1 venti capitoli di 
ricordi guerresch,i, fra cui recensioni di libri; 
Iter historicum dove l'autore riesuma simpati-
camente e con la sua fine arguzia episodi del-
l'ottocento italiano e francese, ricavandone pre-

. ziosi documenti per una storia europea; infine 
lt~r ex lifteris, dove la veste del critico spicca 
più che mai, per ammonire in primo hìogo 

qualché acido e volgarissimo lettenito francese 
(vedi Maurice Be(iel), per sviscerar·e l'arcano 
di molti libri, comparsi anche recentemente, ecc· 
Ce nè, insomma, per tutti i gusti. l'opera ha 
pregi fuori discussione, ma uno ve 11 1 ha sul 
quale è opportuno insistete, e cioè quello di es-
sere molto istruttiva. Se noi consideriamo quanto 
s.i scrive al giorno d'oggi e rileviamo la po-
chezza, la pllerilità di certe pubblicazioni, 
'anche del genere, intorno all.e qhali si vocifera, 
creando dannose apologie e comunque forme 

· laudative, che infarcidiscono al loro nascere 
colle opere stesse, dovremo convenire che at-
traverso gli scritti di Leo Tòrrero, tipico rap-
presentante della Vecchia Torino, in un clima 

_profondamente fascista, senza rettoriche, senza 
voli pindarici, di pessimo gusto, s'imparano di 
molte cose .. In una cornice sempre obbiettiva, 
talvolta caustica, spiccano la grande coltura 
dell'autore, l'àssoluta purezza della lingua, la 

· vivace fantasia, la pro.fondità del pensiero, il 
sentimento, la bellezza di. certe pagine storiche. 
Senza averne l'aria,· Torrero docet. 

Non potendo qui diffonderci intorno al lungo 
· viaggio di Aristarco, vi rimandiamo senz'altro 
il léttore e questi ci sarà grato, indubbiamente/ 

Prévost. 

Cesare Peltorelll-: Lattata - Pinzi - I. T. O; 
- Agnelli Milano, pag. 283. 

E' un libro di profonda fede patriottica che 
svela anzitutto ai combattent_i della passata 
guerra come essere a~detti ai comandi infor-
mazione non volesse dire imboscamentò, ma 
all'opposto posizione di intensa attività, di gran-
de utilità e .di grandissima responsabilità, so-
pratutto di grande meritò quando il dovere è 

- compiuto con profonda coscienza per il bene 
che si può portare al combattente in ·· linea 
scoprendo i segreti del nemico, e prevenendone 
le mosse e le offese. 

L' A. ci fa rivivere nell'ambiente del Coman-
. do ufficio informazioni l" Armata dalla sua 

costituzione al massimo meraviglioso sviluppo, 
ci fa partecipi delle ore di ànsie e di dolore 
ivi vissute, di qùelle gioiose e piene di soddi-
sfazione meritate col lavoro intenso messo al 
servizio dell'intelligenza e della buona volontà. 

Per la storia narra al lettore crude e dolo-
rose verità che fanno fremere, ma ,che è bene 
siano dette, anzi è necess·ario, in quanto gli er-
rori commessi servono per il futuro di ammo-
nimento e dì correzione. 

E'· un poderoso contributo alla storia della 
guerra, che è tempo sia scritta nella sua pura 
realtà da chi l'ha vissuta, per impedire, che 
nel futuro da critici e da studiosi estranei venga 
svisata, ò peggio, messa sotto aspetti più cat-
tivi dei reali. · 

La storia è una. Volute pietose lacune o 
menzogne nè la cambiano, nè la sopprimono; 
all'opposto portano sempre del male.· · 

L'arco della Vittoria dedicato ai Oenovesi 
caduti in Ouerra 1915-1918. - Municipio di 
Genova, pag. 219. 

Decorosissima pubblicazione che raccoglie 
ed eterna nelle sue pagine qùale doveroso tri-
buto di amore e di riconoscenza i nomi dei 
Caduti della Supèrba, che li fa conoscere agli 
Italiani illustrando in XXXVII tavole bellissime 
il capolavoro d'arte che è l'Arco eretto alla 
memoria degli Eroi di Genova. Nobili, grandi 
e degne del tema le parole riportate del di-
scorso inaugurale del monumento e dette dal-
r onorevole Eugenio Broècardi alla presenza 
di S. M. il Re. C. 
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